
Il Paese reale
sta con Monti
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LA SFI DA D ELLA G LO BALI Z ZAZI O NE E D EL MULTI C ULTURALI S M O
VALORIZZ ARE LE PARTI DELLA DOT TRINA CHE FANNO APPELLO AL «LOGOS»

I cattolici impegnati in politica parlino
alla ragione universale insita in ogni uomo

Il punto

l presidente Napolitano ha saputo saggiamente imper-
niare il suo messaggio di fine anno sul tema del lavoro:
la pesante crisi occupazionale, il lavoro dei giovani e del-I
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A che servono queste roulette?
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le donne, le prospettive e gli impegni per costruire le poten-
zialità future, a cominciare dalle nuove generazioni. Mette-
re al centro il tema del lavoro significa mettersi in sintonia
con la società reale, significa tentare di motivare, spiegare i
nodi della crisi che stiamo attraversando. La quale va affron-
tata con chiarezza e con grande senso di responsabilità: di
tutti. A cominciare dallo sforzo impegnativo di superare la
strisciante tentazione dei due tempi: prima i sacrifici, a co-
minciare da chi più facilmente è «tracciato» e di conseguen-
za tracciabile fiscalmente e non solo; successivamente, l’im-
pegno per la crescita. Comprendiamo che il governo Monti
non è libero di delineare il suo programma: deve, prioritaria-
mente tenere conto, ed onorare, gli impegni del governo pre-
cedente assunti in Europa e, di converso, con tutti noi citta-
dini: le quattro manovre Berlusconi/Tremonti sono lì incom-
benti ed incisive; deve tenere conto degli equilibri in Parla-
mento che, in una condizione di eccezionalità, consentono
– con la partecipazione dell’ex maggioranza e dell’ex oppo-
sizione – di affrontare i temi sul tappeto. Monti, tuttavia, nel
suo intervento di fine anno, ha tenuto a sottolineare che, da
gennaio, quanto potrà e dovrà essere delineato, discusso,
condiviso e posto in atto sarà parte qualificante delle linee
programmatiche e di intervento del nuovo governo tecnico. 

In attesa di conoscere le linee di analisi e di proiezione di
sviluppo del governo, che non potevano essere anticipate in
conferenza stampa, ancor prima che si avviassero gli oppor-
tuni, dovuti confronti con le forze politiche e con le forze so-
ciali, di certo c’è un segno che, pur nella criticità della condi-
zione attuale, ci lascia fiduciosi. Siamo innanzi ad una per-
sona seria, credibile che, pur in un lungo intervento, ha da-
to la sensazione di sapere di cosa si stesse parlando, di ave-
re le idee in sintonia con le parole, di avere ribrezzo per la or-
dalia di parole alle quali eravamo ormai abituati. Il rischio è
che vi fossimo talmente assuefatti al punto di rischiare di
non cogliere la oggettiva discontinuità alla quale stiamo as-
sistendo.

Il governo Monti non è il belletto del precedente governo
Berlusconi, impresentabile e non credibile nel consesso in-
ternazionale e vilipeso dai mercati. Non lo è perché, al con-
trario del precedente governo «politico», ha indicato una via
maestra così sancendo di essere un attrezzato politico sep-
pur con la qualifica di tecnico. E su questa prospettiva è sta-
to in sintonia sinergica con le parole e le indicazioni del ca-
po dello Stato.

Monti e Napolitano hanno indicato la essenzialità della
politica nella delineazione delle strategie e delle scelte. Han-
no insistito sul fatto che la politica dovesse tornare a svolge-
re il ruolo, ineludibile ed essenziale, di laboratorio di proget-
ti, di tutela di interessi generali, di sguardo penetrante ver-
so il futuro. Hanno richiamato insistentemente la politica,
tutta, anche al di sopra degli sterili precostituiti schemi po-
litico-parlamentari, all’assunzione di responsabilità, a sape-
re promuovere e sostenere idee, a sapere incisivamente in-
tervenire nel merito delle proposte in campo, a sapere
diffondere idee e progetti: non in senso di campagna promo-
zionale quanto in termini di riflessione e motivazione.

La politica, in sintesi, che, secondo lo spirito originario, sia
capace di rintuzzare i rischi sempre presenti e striscianti del
populismo e del tecnicismo. Se c’è un rischio ancora più gra-
ve, se possibile, della crisi economica e finanziaria, questo
consiste nel baratro del populismo demagogico. Basti riflet-
tere, ad esempio, alle «sparate» di Bossi e dei suoi, con in te-
sta il già ministro Calderoli; alle parole vuote di cultura e di
civiltà e strumentalmente finalizzate alla sola ricerca di vo-
ti pesanti, seppur non pensanti. 

A colpire sono le assonanze fra le non argomentazioni le-
ghiste ed i tentativi di argomentazioni politiche, apparente-
mente attente al sociale, di Di Pietro. Il leader dell’Idv ha tan-
to in comune con il Bossi leghista, a partire dai «pezzi di cuo-
re»/figli, soprattutto il ritenere di dovere cavalcare il malcon-
tento per trarne il massimo di utile di parte, al di là dei pro-
blemi del Paese.

In questi giorni di riflessioni e di bilanci, tanti osservato-
ri hanno ritenuto di mettere in evidenza un dato, in sé asso-
lutamente positivo: il Paese reale è di gran lunga più avanti
rispetto ai politici di professione, più capace di comprende-
re quanto stiamo vivendo rispetto a tanti dei suoi rappresen-
tanti politici. In questa prospettiva si colloca un dato che
emerge da una recente indagine demoscopica: a fronte di
una potenziale fiducia nel governo attestata attorno al 66%,
i potenziali elettori del cosiddetto terzo polo, del Pd e di Sel
si ritrovano ad avere fiducia nel governo Monti con percen-
tuali impegnative: 90, 85, 81; in difficoltà di sintonia con il
proprio leader gli elettori Idv che, tuttavia, manifestano per
il 65% fiducia nel governo. A colpire è l’ulteriore dato relati-
vo ai potenziali elettori del Pdl che manifesterebbero fiducia
nel governo «solo» per il 45%; ancor meno degli elettori Le-
ga che, al contrario, per il 48% manifestano fiducia in Mon-
ti.

Il Paese reale – seppur colpito da tagli, riduzioni, rimodu-
lazioni – è in sintonia con la eccezionalità della situazione at-
tuale. Attende che la politica ritrovi la via della analisi propo-
sitiva e sappia svolgere la propria indispensabile funzione.

Scritti

di ieri

ufficiale: le case da gioco
sono in crisi. E spiego per-
ché: i giocatori piccoli-me-

di come me ancora innamorati della
vecchia roulette perdevano fino a po-
chi anni fa un migliaio di euro in un
paio di giorni e tutto sommato se ne
potevano infischiare. Oggi è diverso,
perché uno non ha più voglia di per-
dere soldi, anche se in fondo potreb-
be permetterselo. C’è depressione e
quindi ciascuno fa i conti anche con
le mille euro che può perdere. Sono
spariti i piccoli giocatori, anche se
tutto sommato le roulette sono «one-
ste», non come quelle macchinette
mangiasoldi delle slot machine che
attirano soprattutto le signore.

I bilanci delle quattro case da gio-
co italiane, scrive «Repubblica», sono

E’
in sofferenza rispetto al passato: i
450 milioni di euro incassati nel 2010
sono scesi nel 2011 a 400. Solo Saint
Vincent si salva con un -6%, Sanremo
perde il 10, Venezia il 14 e Campione
il 18. Tutti i casinò d’Europa sono in
calo, a livello internazionale tengono
ancora Las Vegas, la mecca degli
americani, e Macao. Anche i quattro
casinò di Malta sono in discesa, resi-
ste lo storico Dragonara, ma non l’O-
racle, né l’Hilton e nemmeno il casinò
di Venezia trapiantato nell’Isola dei
Cavalieri. 

Non è che gli italiani abbiano
smesso di tentare la sorte, è che pun-
tano alle slot machine (ogni bar ne ha
un paio) e ai video-lottery che hanno
un giro d’affari sui 40-50 miliardi di
euro, mentre i casinò arrivano a mez-
zo miliardo e quindi rappresentano
una parte residuale delle somme gio-
cate.

I gestori delle nostre case da gioco
dicono che «debbono fronteggiare la
concorrenza spietata e scorretta dei
giochi di Stato. E’ un problema gravis-
simo di mancanza di controlli perché

possono giocare anche i minorenni».
La mazzata finale è stata la restrizio-
ne sull’uso del denaro contante con la
soglia che passa da 2.500 a 1000 eu-
ro. Ed entro il 2012 potrebbero apri-
re anche mille poker room in tutta
Italia. Sarà un gioco meccanizzato
senza traccia di croupier.

Allora i casinò non servono più?
No, servono ancora in centri turistici
come Taormina che non presentano
molte  offerte di svago serali. Una ca-
sa da gioco a Taormina sarebbe pre-
ziosa e attirerebbe sceicchi e ricchi
israeliani che dalle loro parti  non
possono giocare, a meno che non si
rechino in Tunisia o in Egitto. Quindi
cerchiamo ancora di farcelo dare
questo benedetto casinò, nonostante
le slot machine e i video poker.
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el contrastare l’attuale desertificazione delle passioni e dei senti-
menti e la riduzione della politica a mera aggregazione per fini di
potere, sembra che i cattolici abbiano un indiscutibile vantaggio.

La loro fede, infatti, costituisce un inesauribile combustibile che può ali-
mentare – e che in passato ha alimentato – uno sforzo e un impegno che
non cerchi in un contingente ritorno di basso profilo la giusta ricompensa
ad un altrimenti troppo pesante fardello. La missione e la testimonianza di
molti destini personali e di persone eroicamente dedite al bene del pros-
simo e alla costruzione di una società più giusta e umana sembrano costi-
tuire la cifra di una motivazione non destinata ad affievolirsi col tempo, per-
ché non è nel tempo confinata, ma aspira ad un «di più» dal quale il politi-
co laico sembra essersi autoescluso. La peritura e storicamente transeun-
te passione politica che trova
alimento in ideologie tempo-
ralmente situate, sembra esse-
re sconosciuta a chi si impegna
in nome di valori cattolici (o
cristiani) e che non si limiti a ri-
vestire con essi la propria pras-
si a-cristiana per meri opportu-
nismi tattici.

La grande sfida che l’impe-
gno politico dei cattolici si trova
a fronteggiare consiste nel far sì
che esso – e i concreti provvedi-
menti di gestione della cosa
pubblica che ne conseguono –
non sia patrimonio dei soli cat-
tolici, ma diventi bene comune
al di là e al di fuori dei recinti
confessionali. Diviene cruciale,
allora, operare in modo che la
proposta politica cattolica non
sia rivolta solo ai cattolici, ovve-
ro a coloro che – già per un atto
di fede e per una conseguente
scelta di obbedienza – si rico-
noscono in essa. Bisogna darle
la dimensione della universa-
lità, ovvero riferirla agli uomini
in quanto soggetti razionali, al
di là e indipendentemente dal-
le loro professioni di fede: ai
laici, come anche ai musulmani,
agli atei come a chiunque pos-
sieda sensibilità religiose diffe-
renti (che spesso sono interne anche allo stesso cristianesimo o addirittu-
ra al cattolicesimo).

Una indicazione della direzione in cui ciò può avvenire è rappresentata
dalla insistenza con cui Benedetto XVI sottolinea l’importanza del «logos»
– della ragione –, quel logos che è presente in tutti gli uomini e che viene
rivalutato di contro ad una adesione puramente fideistica alla dottrina cri-
stiana. Certo il logos del cattolico non è quello del laico, ma è potenziato dal-
la fede che gli permette di spiccare un volo più alto. E purtuttavia esso, nel
far comunque uso di argomentazioni e analisi basate su dati di fatto e sul-
l’esperienza storica, come anche su valori che travalicano il credo di riferi-
mento (come solidarietà, amore del prossimo), vuole rivolgersi a tutti gli
uomini, indipendentemente dalla propria adesione di fede, purché dotati
di ragione sufficiente e sentimento adeguato per riconoscersi in un comu-
ne orizzonte di valori umani trasmessoci da quella tradizione occidentale
alla costruzione della quale il cristianesimo ha fornito un contributo diffi-
cilmente sottovalutabile.

È questo logos a sottendere un discorso che possiede un regime lingui-
stico diverso da quello rivolto al fedele, a chi è interno alla fede, a chi ha fat-
to «l’incontro con Gesù» e da esso ne è stato trasformato; è un discorso che
si radica fortemente nella tradizione cristiana, ma di essa ne privilegia l’a-
spetto universalizzante, quello rivolto all’uomo in quanto tale, alla sua ra-
gione e non alla sua credenza, alla sua fede. È dunque un discorso che ag-
grega, che unisce, che accomuna l’umanità al di sopra delle differenze che
provengono dalle tradizioni e dalle storie particolari. Altri caratteri ha il di-
scorso che assume il regime linguistico della fede fatto di citazioni bibliche

ed evangeliche, di richiami alla identità cristiana e alle differenze rispetto
alle storie altrui, a radici e radicamenti: esso consolida all’interno della ec-
clesìa, della comunità di fedeli, rende più forti e motivati, ma finisce inevi-
tabilmente per separare, per dividere, specie quando esso sia affermato in
società sempre più multiculturali e diversificate per fedi, credenze, sensi-
bilità etiche e religiose. In fondo il cristianesimo è divenuto religione uni-
versale ed è riuscito a conquistare il mondo allora civilizzato – l’Impero ro-
mano – quando ha abbandonato le radici giudaiche e tribali per diventare,
grazie al suo matrimonio con il logos greco-romano, una religione rivolta
a tutti gli uomini.

Questo ci fa capire la sfida che ha oggi davanti il cattolico, nell’epoca del-
la globalizzazione e del multiculturalismo, in cui l’orizzonte di riferimen-
to non è più la singola patria, ma il mondo intero: come ritornare a decli-
nare un discorso universale che sia accettabile da tutti gli uomini, che ag-

greghi e non divida ma che sia
al tempo stesso fortemente ra-
dicato nella sua tradizione? A
questa domanda si può rispon-
dere in due modi: o ritagliando
dalla propria tradizione una
identità che insista sulla speci-
ficità e sulla diversità, cercando
di farla accettare anche a chi
non è con essa in sintonia e al
limite imporla facendo uso de-
gli strumenti dello Stato secola-
re; oppure valorizzando della
propria storia e della propria
dottrina – la cui ricchezza e va-
rietà sono indiscutibili, con un
patrimonio infinito di insegna-
menti e teorie – quelle parti che
sono in grado di essere meglio
universalizzate, che hanno in
sé le potenzialità per rivolgersi
a tutti gli uomini, che mirano a
soddisfare l’arsura che oggi si
manifesta sempre più in termi-
ni di giustizia sociale, di egua-
glianza, di salvaguardia del
creato (col problema ecologi-
co), di solidarietà, di umanesi-
mo, di difesa della dignità uma-
na, di moralità pubblica e priva-
ta.

Porterebbe ciò inevitabil-
mente nelle secche del relativi-
smo? Niente affatto. I politici

cattolici che imbocchino tale seconda strada non tradiscono affatto la
propria dottrina e la propria tradizione, la quale è ricca di esperienze a in-
segnamenti che vanno nella direzione indicata, ma la propongono agli al-
tri nell’unica forma che possa essere accettata: quella che fa appello al lo-
gos puramente umano, presente in tutti gli esseri. Ma al tempo stesso non
rinunziano di certo a praticare, in quanto appartenenti a una comunità di
fedeli, i valori e i comandamenti che li rendono peculiari e li differenziano
dalle altre confessioni e sensibilità. Sta alla loro capacità di testimoniarli –
in un mondo spesso ostile e indifferente – la chance per radicarli ed esten-
derli, per riconquistare il terreno perduto, per riscaldare i cuori tiepidi e le
anime assopite nel culto dei beni materiali della società dell’iperconsumo:
era l’eroismo dei martiri sbranati dai leoni a rendere il cristianesimo una op-
zione assai più convincente delle esangui religioni del tardo paganesimo.

Forse a queste condizioni il cattolicesimo potrebbe costituire quell’ener-
gia e quella passione senza le quali non si può uscire dall’attuale crisi ita-
liana, dall’affarismo oggi imperante, dall’immoralismo diffuso. Non è con
la pratica di un nuovo secolarismo, di una continua trattativa con i poteri
costituiti – qualunque essi siano e comunque si comportino – volta ad as-
sicurare privilegi e misure normative gradite (tutti cunei che divaricano e
allontanano sempre più le diverse sensibilità), che il cattolicesimo italiano
può contribuire a far uscire il Paese dal declino morale, politico, economi-
co e sociale, oggi sotto gli occhi di tutti. È questa una sfida alla quale il cat-
tolicesimo non può sottrarsi; molti nel mondo – anche tra i laici – sono og-
gi attenti e acutamente sensibili al nuovo compito epocale che il cattolice-
simo e il cristianesimo hanno di fronte.
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Le case da gioco sono
tutte in calo,

soppiantate dalle
video scommesse.

Eppure per Taormina
sarebbe una grande

risorsa

ggi • società
• idee
• cultura
• spettacoli

Il cervello perde colpi a 45 anni: primi buchi della memoria e crollo della capacità di ragionare
a metà del cammino della vita è l’i-
nizio del viale del tramonto, alme-
no per il cervello umano che avvia

il suo processo di lento declino a partire
dai 45 anni e non dai 60 come finora era
stato sostenuto da molti studi scientifici.
Il clamoroso anticipo di 15 anni sulla
perdita delle capacità di memorizzare
oggetti e parole o sulle attitudini al ragio-

L namento è stata descritta da una ricerca
clinica pubblicata sull’autorevole British
Medical Journal che non lascia dubbi
sull’interpretazione: le attività di ragio-
namento e memoria calano del 3,6% ne-
gli uomini e nelle donne tra i 45 e i 49 an-
ni. La situazione peggiora con il passare
degli anni e il calo arriva al 9,6% negli uo-
mini tra i 65 e i 70 anni ma si ferma al

7,4% nelle donne della stessa età.
I ricercatori dell’University college di

Londra hanno effettuato test su oltre
7mila persone (5.198 uomini e 2.192
donne) per 10 anni, interrogando i vo-
lontari con prove di memoria, padro-
neggiamento del vocabolario e di ragio-
namento. Il risultato è che la soglia d’età
in cui si comincia a «perdere colpi» è ben

più vicina rispetto a quanto si sapeva. Per
gli esperti inglesi, si può agire solo sulla
prevenzione: saranno necessari altri stu-
di per «identificare i fattori di rischio – af-
ferma Archana Singh-Manoux del Cen-
tro ricerche epidemiologiche in Francia
che ha guidato il team inglese – e le fun-
zioni cognitive che declinano precoce-
mente per fermare questo processo».

LE NOMINE

Concistoro
più peso
agli italiani
ANDREA GAGLIARDUCCI

ome cambierà il collegio dei cardi-
nali (e l’eventuale conclave) dopo il
prossimo Concistoro, annunciato

da Benedetto XVI per il 18 febbraio? Due
sono le prime impressioni. La prima: au-
menta il blocco degli italiani: sono 30 su
125 (29 da novembre, quando Martino
compirà 80 anni), un numero sufficiente
per creare un blocco nel conclave. La se-
conda: aumenta il peso della Curia roma-
na. Ventidue nuovi cardinali, 18 dei qua-
li elettori, che cambiano il profilo della
Curia e dettano la linea. La berretta rossa
è andata a Francesco Coccopalmerio, pre-
sidente del Pontificio Consiglio per i testi
legislativi, ma non a monsignor Rino Fisi-
chella, presidente del Pontificio Consi-
glio per la promozione della nuova evan-
gelizzazione; è andata a Giuseppe Betori,
arcivescovo di Firenze, ma non a Cesare
Nosiglia, arcivescovo di Torino; non c’è
Gehrard Muller, segnalato come prossi-
mo prefetto della Biblioteca vaticana, e
non c’è nemmeno Bechera Rai, patriarca
maronita del Libano, nonostante uno dei
prossimi viaggi internazionali di Bene-
detto XVI dovrebbe essere proprio a Bei-
rut. Spicca la berretta rossa data ad Anto-
nio Maria Vegliò, presidente del Pontificio
Consiglio per i migranti. Una nomina a
sorpresa, ma non troppo, se si legge con
criteri ratzingeriani: la Santa Sede è di-
ventato Stato membro dell’Organizzazio-
ne mondiale dei migranti, e un cardinale
aumenta il peso «giuridico» della rappre-
sentanza. Anche perché l’idea è che si
debba tornare alla saldezza del diritto,
piuttosto che alla mobilità della diplo-
mazia. Lo testimonia il cardinalato a Coc-
copalmerio, e più ancora l’ordinazione
episcopale, avvenuta durante la messa
di ieri, di Charles Brown, un non diploma-
tico – viene dalla Congregazione per la
dottrina della fede – che è stato chiama-
to a fare il nunzio in Irlanda dopo lo scan-
dalo degli abusi.

Le altre nomine erano scontate: i pre-
fetti Braz de Aviz (Religiosi) e  Filoni (Pro-
paganda Fide), e poi Calcagno (Apsa), Ver-
saldi (Prefettura affari economici), Bertel-
lo (governatore di Città del Vaticano), O’-
Brien (Santo Sepolcro), Santos Abril y Ca-
stello (Santa Maria Maggiore). Diventa
cardinale anche John Tong Hon, vescovo
di Hong Kong. E poi gli arcivescovi Rainer
Maria Woelki,(Berlino), Thomas J. Col-
lins (Toronto), Willem Eijk (Utrecht), Ti-
mothy Dolan (New York), George Alen-
cherry (arcivecovo Ernakulam Angamaly
dei Siro-Malabaresi, India), Dominik
Duka (Praga).

Dei quattro cardinali non elettori, tre
sono studiosi: Prosper Grech, consultore
della Congregazione della dottrina della
fede, esperto di Vangeli apocrifi, che ha
recentemente pubblicato «Signore inse-
gnaci a pregare»; Joseph Becker, teologo
dogmatico, professore della Gregoriana;
Julien Reis, 91 anni tutti dedicati allo stu-
dio dell’homo religiosus. L’ultimo non
elettore è Lucien Muresan, romeno.
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